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PERSONAGGI. 


DoMiANGEj gran parlatore. 
Germeuil, amico del suddetto. 
Madama Germeuil. 

Amelia, figlia di Germeuil. 
Terranova, capitano di nave. 

Basilio, servo di Germeuil. 

* * 

Frontino, servo di Dorlange. 


La scena è in Parigi nell’appartamento 

di Germeuil. 

« 





• ■ 'IL ' 

PARLATORE ETERNO 



ATTO UNICO 

i • _ . ‘ -, 

Gabinetto a destra della scena, e tavolo 
coll'occorrente per iscrivere. 

SCENA PRIMA. 

Do ritinge, e Basilio. 

Dor. (entrando e spingendo Basilio innanzi a 
sé.) Donde nasce tanta meraviglia? non mi 
conosci più? non son io Dorlauge?.. e così?;, 
seguiti a guardarmi, e non rispondi?., sì, 
son io, sono l'amico di Germeuil, del tuoi 
padrone; il suo futuro genero. Finalmente 
dopo cinque mesi in cui mi convenne ri* 
manere a .Tour per una maledetta lite, 
eccomi di ritorno a far valere i miei di* 
ritti, e rompere le trattative di un matri- 
monio che formerebbe la mia. sventura. 
Su via, mio buon Basilio, voglio metterti 
a parte di uo progetto d'assai diffìcile. riu- 
scita. Nessuno finóra ci ha veduti; va, corri 
ad annunziare alia bella Amelia il <wjo ri* 
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torno, ma per ora non dir nulla a Ger- 
meuil. ' 

Bus. { mostra ripugnanza ad avvertire prima 
Amelia di Germeuil .) 

Dor. Non voglio obbiezioni; i momenti sono 
numerati, tutto qui me lo dice. La mano 
di Amelia mi fu promessa, e forse nel punto 
in cut parliamo, un altro sta per divenirne 
il possessore. 

Bas. ( mostra confermare il dubbio.) 

Dor. Eh so tutto: so d’avere un rivale bur- 
bero, freddo, tetro, taciturno; un marinajo 
che dicesi generoso, ma che non pronun- 
zia mai una parola se non gli viene strap- 

• pala a forza di bocca. Forse Amelia mi 
ama, ma noci ne sono sicuro. 

Bas. {sembra assicuri Dorlange dell’ amore di 
Amelia per lui,) 

Dor. Ah s»? rat ama? caro Basilio; va dun- 
que^ ubbidisci; qua la mano. .... 

Bas. {stende la mano , e riceve una borsa,) 

Dor. Bisogna che ti renda superiore ad uno 
scrupolo vergognoso {gli dà la borsa). Ab, 
mi riconosci adesso? son io Dorlange? 

Bas. {ride, e vorrebbe ringraziarlo.) 

Dor. Eh cerimonie; taci, conto sopra di te per 

- la segretezza.* e per la fedeltà, e sla certo 
che vi - guadagnerai. Va al cercare Amelia, 

‘'e torna con lui... Ma va, briccone , subito; 

- pensa che sto qui ad aspettarti ansiosamente. 

Bas. { esce spinto da Dorlange , e con gesto 

diretto a secondare il suo desiderio,) 
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SCENA IL 

« * » • 

Dorìange solo. 

■ • i » •» 

Ingrato Germeuil! mi prometti la figlia, e 
quando sono vicino a possederla, si pre- 
senta un altro, e qual altro! un ruvido ma* 
rinajo, un lupo di mare, e mi ruba la 
sposa! Si è credulo farmi tacere, e darmi 
il congedo con una lettera piena di me- 
late parole!...’ Oibò! sono qui, signor Ger- 
ineuil, sono qui a reclamare l’adempimento 
delle vostre promesse., e Amelia sarà mia. 
Rileggiamo un po’ questa famosa lettera. 
(legge) u Amico mio » Lo credo. « Il bene 
» della mia famiglia mi obbliga a tradire 
n involontariamente la promessa che li 
» feci. » Eh la discorreremo. « Certo signor 
n di Terranova, capitano di vascello, ma- 
n rinajo distintissimo... » Qualche marinajo 
d’acqua dolce. « Infine un uomo onesto 
» ha esibito ad Amelia la sua mano unita a 
n molle ricchezze. » Ammirabile regalo da 
nozze! « Ho mollo esitato, ma l’interesse 
n della figlia vinse l’esitanza mia. Lascio 
» a te il decidere quale partito convenga 
» abbracciare. » 11 partito che mi conviene 
lo so, e i pretendenti saranno in due. « Ri- 
m conosco i torti che ho verso di te, e 
»» certo se non fosti stato lontano non avrei 
» avuto il coraggio di portare al cuor ttìo 
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» ud colpo si doloroso. Confido però che 
» questo avvenimento derivato dal desi- 
*> derio del ben essere di Amelia non sarà 
» mai per allentare i legami di quella 
» amicizia che dolcemente ci ha finora 
» uniti. » Questi non sono pensieri di 
Germeuil, no, ma sebbene di quella ciar- 
latrice eterna di sua moglie. Essa è che 
gli fa dimenticare i suoi impegni, che 
quando parla stordisce tutti., e porta la 
stupidezza in ognuno ohe Tascolti; ma or 
ora mi mostrerò io, e la farò tacere. Sono 
certo che Amelia ingenua, straniera ad 
ogni rigiro, disapprova la scelta, e questa 
certezza mi dà coraggio. Qualcuno viene. 
AU'armi. 

. SCENA IH. 

" - : Amelia , Basilio , e delta. 

Dor. Bella Amelia, finalmente vi riveggo. 
Ecco subito dimenticata la crudeltà dei 
mio destino, ecco tutto il suo potere di- 
strutto da un solo de’vostri sguardi. Ba- 
silio mettiti in sentinella fuori dell'uscio. 
<( Basilio esce). Dunque, Amelia, un altro 
mortale troppo felice si unirà per sempre 
a voi che oravate il primo, il solo oggetto 
dei miei vóti? ditemi un po', vi reggerebbe 
l'animo a vedermi sventurato per tutto il 
testo di mia vita? più uon ricordale ch'io 
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fui il confidente de’voslri più segreti de- 
sidera? Avreste voi dimenticati quegli in- 
nocenti piaceri?... 

Ame. (vorrebbe scusarsi.) 

Dor. Ascoltatemi cara. Per compiangermi 
quanto lo merito mettetevi al mio posto, 
lo non farò che parli per me quanto un 
tempo operai a favore del padre vostro, 
vorrei anzi avere operato di più; ma per 
atto di riconoscenza non mi ha egli stesso 
proposta la vostra mano? nou me ne ha 
. egli data la sua fede? L’amor mio prese 
vigore dalle vostre grazie, dalle vostre 
virtù,. dal vostro spirito; ho combattuto, 
ina non seppi vincere, e voi medesima 
Amelia, ignorando la cagione della mia 
tristezza mi stimolaste a palesarvela, e le 
mie amorose dichiarazioni ebbero da voi 
non ingrata accoglienza. » . jft 

Ame. (< arrossisce , abbassa gli occhi , e debil - 
metile cerca dissuaderlo). 

Dor. Che? mi sarei ingannalo? lasciatemi nel 
dolce .errore che mi inebbria, perchè vo- 
lerlo distruggere? non è esso una cara il- 
lusione? Lo sventurato cerca sempre in- 
gannare il suo cuore, sempre cammina die- 
tro ad una felicità che gli sfugge, e ch'egli 
non può raggiungere mai; il delizioso suo 
sogno non isvanisce che colla vita; ed an- 
che presso a morte gli sta a lato la speranza; 
io spero esservi caro, perchè volermi cru- 
delmente disingannare? 
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Ame. (sorridere mostra ascoltarlo con piacere.) 

Dor. No, no, cara, non posso dubitare del 
cuor vostro richiamandomi al pensiero quel 
tempo in cui l'amabile vostra innocenza 
col pretèsto della gratitudine sempre cer- 
cava «incatenarmi vie più colle tenere espres- 
sioni dell'amicizia. Quel tempo non s' è 
punto cangiato, e trovo in esso il prouostico 
sicuro dt un sentimento più soave, meno 
freddo di quella benedetta amicizia... 

Ame. ( penetrata dalle parole di Dorlange mo- 
stra quasi abbandonarsi a lui perchè la 
salvi dal matrimonio che le è minaccialo .) 

Dor. Perchè non volete aprir l'animo a tale 
sentimento? è sì dolce cosa l'amare! Ab! 
questo vostro ingenuo silenzio parla al 
mio cuore, e mi dice... Ah sì, Amelia, voi 
mi amate, io vi amo, e noi saremo l'uno 

«dell'altro. ( odesi rumore.) 

\ « 


SCENA IV. ' 

• r v . , 

» » » * * » * * * 

Basilio accorrendo spaventato , e detti. 


Dor. Basta, intendo, intendo Basilio, s'avvi- 
cina Germeuil. Fuggite, Amelia, ma ritor- 
nate subito, e fìngete che il solo accidente 
vi abbia qui condotta. 

( Basilio , e Amelia escono.) 
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. . . SCENA V. 

. .. Dorlange solo. 

• i ■ « 

Sono penetrato nel segreto del suo cuore. In 
lui combatteva ili pudore, ma ho trionfato. 
Dorlange, prosegui animoso. L’amore di 
Amelia ti vendichi dell’offesa che ti fa l’ami- 
• • cizia. i< i < > < ; i 

SCENA VI. 

* • , ‘ 1 1 • t * ^ • 

Germeuil t madama Germeuil , Amelia , 

' è detto. 

* * « , t • 

Dor. ( abbracciandoli ) Evviva, caro Germeuil; 
eccomi a te; come va la salute? bene, benone 
a quanto pare. Iò sono sempre stato da re. 
E madama? e Amelia? l’una sempre ama- 
bile, l’altra sempre più bella. Io smaniava 
dal desiderio di rivedere i miei buoni amici. 
I mesi che passai lontano da voi furono se- 
coli; e quella maledetta lite èhe sapete, mi 
avrebbe trattenuto a Tour lungo tempo an- 
cora, sen^a quella crudelissima lettera che 
mi scriveste, e che bisogna per mia quiete 
che vi restituisca. Vi pare? distruggere così 
le mie più belle speranze? 

Mad. ( che durante tutta la commedia si darà 
a conoscere molto più impaziente di tutti gli 
altri , Vorrebbe spiegare il motivo della sua 
prejerenza per Terranova.) 
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Dor. Un momento, in grazia, tacete. Ch’io 
non sappia ancora definitivamente la sven- 
tura che sareste per annunziarmi. (. a Ger - 
mcuil) E che? dopo sedici anni di intima 
amicizia fra noi, non ho acquistato ancora 
quel si legittimo diritto' ch’essa doveva as- 
sicurarmi? c» Io ti prometto la mano della 
» mia Amelia; valga essa a stringere 'sempre 
» più il nodo che ci Unisce; T arrticizia e 
» la natura abbelliranno i miei giorni ». 
Queste sono tue parole, Germeuii. Amelia 
con quella ingenuità, còn quell’anima no* 
bile e tenera ad un tempo che la ftto.no sì 
caro, non ha disaggradilo le mie dichiara- 
zioni. Noi eravamo lì li per essere- felici, 
e l’errore di uu momento li Ila condotto 
a tradire la più virtuosa processa*?. duomi; 
vi avrebbe avuto partp* Ì avarizia? 

Ger.(sempre lenloe riflessivo vorrebbe scusarsi ) 

Dor. E che potresti rispondere? phe? non puoi 
avere discolperò dica madama, lo dica Ame- 
lia, lo dica tutta la famiglia. Io sono il solo, 
il vero tuo amico; se jrajptoeqli il passato 
non .puoi dubitarne;, sono onesto, giovane 
ancora, discretamente agiato $ lo diverrò 
maggiormente vincendo la lite; che. vuoi di 

\ pi®. r, .. ... 

Mad. (vorrebbe dire essere maggiori le ricchezze 

. del capitano .) 

Dor. Zitto; parole superflue sarebbero le vo- 
stre, e non voglio che si parli inutilmente. 
Nc’matriiuuuu devesi avere in vista anche 


ATTO UNICO 15 

la convenienza? ebbene di questa ragioniamo 
un po’ fra noi. Converebbe un marinajo a 
persone del vostro stato? eb? rispondete. 

Mad. ( vorrebbe fare delle osservazioni.) 

Dor. No, e poi no. Confessate dunque d’avere 
''Commesso unò sproposito, e voglio convin- 
cervene. Qui, Germenil, prendi questa se- 
dia. Quesf’altra per madama. Amelia, ecco 
la vostra. Ora siete in consiglio di famiglia. 
Discutete, combattete (salvi sempre i miei 
diritti) e- vedrete chiaramente ch’io debbo 
vincerla sopra un marinajo. Trattate questo 
affare di stato con saugue freddo. Verrò fra 
poco a conoscere il risultato del conciliabolo: 

Ger. e Mad. ( prima di sedere vorrebbero parlare). 

Dor. Non dimenticate sopra tutto che la mia 
viva tenerezza non cesserà che colla mia vita; 
che non amo che voi, che mi ritiro a Tour 
per offrire ad Amelia una sorte più com- 
piuta. Germeuil, madama, pesate queste ra- 
gioni, e me ne vo all’istante. 

(va per ustire , ma rientra tosto.) 

Ger. e Mad. ( seduti si dispongono a parlare, 
e s* alzano con impazienza al ritorno di Dor - 
lange.) ' , ' 

Dor. Dovrei dirvi una cosa per me importan- 
tissima, ma modestamente la taccio. Ho qual- 
che leggiero difetto, ma un eccellente ca- 
rattere. Alle volte parlo un po’ troppo, ma 
non interrompo mai gli altri. Non amo il 
vino; detesto il giuoco; ho vittù a migliaja; 
ma questo lo sapete. Dunque ho detto tutto, 

F. 22. Il Pai'lutore Eterno. 2 
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e vado*,. Ma... Oh Dio! a malgrado di tanti 
miei pregi, temo espormi alla perdita di un 
tesoro che «od ammetterebbe sostituzione; 
quindi la mia presenza è necessaria per vista 
prudenziale. Mi unisco all’amabile assem- 
blea, e mi erigo in primo presidente. Al 
difetto di eloquenza supplirò coll’ esposi- 
zione di latti che non si possono rivocare 
in dubbio. State in silenzio qualche minuto 
almeno. ( seduto nel mezzo) Evitiamo, se è 
n possibile, una inutile vanagloria, e comin- 
ciamo da madama. Del mio matrimonio con 
Amelia io doveva tenermi certo, poiché pri- 
ma della mia partenza me ne deste amendue 
>. sacra parola... 

Mad. ( vorrebbe contraddire.) 

Dor. Un momento. I miei detti non debbono 
offendervi. Voi faceste? ogni sforzo contro 
- di me per indurre vostro marito a dare Ame- 
. lia ad un certo chiacchierone., e poco tempo 
dopo vi accorgeste che facevate upa bestia- 
lità, me lo. diceste voi medesimi ; dunque 
eravate d’accordo.., 

Mad. ( esprime la stessa contraddizione.) 

J)or. Ma zitto una volta. Io conto sopra il giu- 
ramento che mi. faceste, e avete osato in- 
frangerMoSPB per quest? però, si'è punto 
-• diminuita l’amicizia mia, e otterrò vittoria., 
», ne sono certo, lo veggo già. Si, leggo nei 
v«stri>oc<lhi distrutta l’idea odiosa che con- 
.. capiste; sì; voi .vi rimproverate un errore. 
Mad. (c/te po#revn nuderai alle ultime esser- 
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vazioni di Do ritinge, mostra pentirsi , ride , e 
cerca tranquillarlo.) 

Dor. Ah, basta, basta cosi, non dite di più. 
(a Germeuil) Ma tu, mio vecchio amico, co- 
me potrai scusarti? confido a te la cura della 
mia felicità: ho la tua promessa per gua- 
rentigia , raddoppio per te di zelo, d’in- 
teresse, di riguardi, e sei capace di tramare 
un’azione sì indegna? sarebbe essa il fruito 
della tua riflessione? 

Gei', (indica la moglie e vorrebbe gettare la colpa 
sopra di essa.) 

Dor. Capisco quello che vorresti dire, la colpa 
non è tua, ma del tuo carattere, o per dir 
meglio il male sta nel non aver tu carat- 
tere alcuno. Sei sempre irresoluto, domandi 
il parere di tutti, e Don sai qual seguire. 
Un'idea che sulle prime li seduca ti dispiace 
dipoi; per te l’ultimo che parla ha ragione; 
ecco la solita sorgente del tuo errore, ed 
ecco la soia tua scusa. Nel mio rivale tu 
non osservasti la persona, ma le sue ric- 
chezze, non è vero Germeuil? 

Cer. ( fa un gesto di disapprovazione.) 

Dor. Np, forse, no? il capitano avrebbe mai 
la sorte di piacerti più di me? parla, parla 
senza raggiro- Malgrado la nostra amicizia 
coroneresti la sua felicità a spese mie? 

Cer . (si mostra lontano da questa idea.) 

Dar. No? ma in nome del ciclo, mettiti uua 
volta d’accordo con te stesso, lo sono fuori 
di me dalia sorpresa. Vuoi, o non vuoi? 
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Che razza di testa è la tual Su via, fermezza 
una volta! Ah!... capisco dalla tua bocca 
aperta che cosa vuoi dire, e parlerò io in 
tua vece. « Non esito più; confesso che ho 
n sbagliato promettendo ad altri la mano di 
w Amelia. Ricevo nella mia famiglia l’amico 
n più vero, e non voglio che si ritardino 
» le nozze più di questo giorno ». Eh? non 
è questo che tu vuoi dire? 

Ger. ( ride smascellatamente e fa un segno di 
>• approvazione.) 

Dor. Sì? tanto meglio. Abbi pazienza, taci... 
Ger. ( sua ostinazione di prendere la parola.) 
Dor. Vuoi tacere sì o no, per bacco? {ad 
Amelia) La vostra docilità, Amelia, fa vo- 
stra la volontà del padre. Tuttavia se.'Ja 
scelta della mia persona vi dispiace, ditelo 
liberamente. Approvate il nodo che vi pro- 
pone Germeuil? • • 

Ame. ( sorride con gesto <C approvazione.) 

Dor. Siamo tulli d'accordo ; io sono felicis- 
- sitno, e la sessione è finita, (tutti si alzano) 
Or più nóu temo l’arrivo del marinajoj ho 
pronto il suo congedo. Venga pure. Ma che 
i veggo? non è desso che si avanza? no, non 
m’inganno. Riceviamolo dunque, rna di me 
soltanto ne sia la cura. Voi altri, ritiratevi 
tutti nel vicino gabinetto, ed aspettatemi 
là. Voglio vederlo da vicino questo rivale 
pericoloso, (spavento di lutti) Eli non temete 
nulla; io sono generoso. Egli forse si arren- 
derà alle mie ragioni, iu caso diverso lo 


Digitized by Google I 


ATTO UNICO 19 

farò balzare dalia finestra. Eh bisogna usare 
dolcezza... ritiratevi. 

(lutti vogliono raccomandargli la prudenza.) 
Dor. Non parole, andate, ch’egli s’avvicina. 

( conduce tutti al gabinetto.) 

* 

SCENA VII. 


Dorlange solo . 

Eh signor Terranova, vi converrà aspettare 
almeno che mia moglie sia vedova. Per ora 
vi manderò io a pescare sul vostro banco. 
Non sono marmajo, ma valoroso, e cono- 
sco le manovre. Ho vento in poppa, signor 
corsaro. 


SCENA Vili. 

Terranova t e detto. 

> * • 

Dor. Ho io l’onor di parlare al signor Ter- 
ranova? 

Ter. ( salutando con aria ruvida vuol accer- 
tare essere egli stesso.) 

Dor. E lo indica abbastanza quell’aspetto di 
nobiltà e di fierezza. Un capitano di nave 
altronde si conosce facilmente. Ma senz’al- 
tre parole, signore, veniamo al fatto. Io sono' 
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vostro rivale, ini chiamo Dorlange, e sono 
qui per distruggere il progetto del vostro 
matrimonio. 

Ter. ( meravigliato lo guarda fissamente.) 

Dor. Adagio, ascoltatemi; io vanto un legit- 
timo diritto, e sono amalo. Siate dunque 
generoso... 

Ter. ( crede poterlo assicurare del contrario.) 

Dor. Non facciamo strepito, lo son uomo piut- 
tosto pacifico, ma pronto anche a battermi 
quando la circostanza lo esiga, specialmente 
trattandosi della bella Amelia. Per questa 
fanciulla darei mille volte la vita. Vedete in 
me un intrepido campione della bellezza. 

Ter. (agitato dallo sdegno , lo guarda minac- 
ciosamente.) 

Dor. Signore, quell’aria terribile non mi spa- 
venta. Voi sapete i miei disegni, vediamo 
ora quali sono i vostri. 

Ter. (fa forza a se stesso per rispondere con 
calma.) 

Dor. Voi volete ingannarmi, lo nascondete 
invano. 

Ter. ( più non contenendosi, porta la mano alla 
spada, ed invita Dorlange ad escire .) 

Dor. E che? la mia dolcezza vi fa montar sulle 
furie? Io sono fatto così, e non posso cam- 
biar naturale. Poiché lo volete, esciamo e 
vedrete qual sangue freddo io ponga nel- 
, l’ammazzarvi. (si dispongono ad escire.) 
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SCENA IX. 

Germeuil, madama Gcrmcuiì , Amelia, e delti. 

(I primi trecche udirono le ultime parole, accor- 
rono spaventati, e Germeuìl si prèci pita fra 
Dorlange e Terranova onde trattenerli.) 

Dar . Non è nulla, amici, è una bagattella. Noi 
«odiamo a meritarci la mano di Amelia. 
Giudica tu stesso, Germeuil. Ho proposto 
con buona maniera al signore di àdcettare 
il sutì congedo. Egli invece ricusa, si adira 
e vuole per fòrza unirsi alPóggetto che tu 
hai destinato per me. Questa è una Sbper» 
chieria che mi metterebbe la spada in mano 
cento volte. ' • * ' • 

Ger. (vuole rimproverarlo dèlio scandalo che 
cagiona nella suà famiglia , e del sud modo 
di trattare verso il capitano .) 

Dor. Già con te non posso mai aver ragione. 

Ame. (vuol biasimarlo essa pure.) 

Dor. Come, madamigella, sarebbe nùa colpa 
per me Tesservi fedele? 

Mad. ( vuol fare altrettanto.) 

Dor. Oh, riguardo a voi, madama, là cosà can- 
gia d'aspetto. Le opinioni vostre sono sem- 
pre salutari e prudenti. Eccomi dunque ad 
ascoltarvi... 

Mad. (si dispone a parlare.) 

Dor. Avvezzo (ino dalTinfanzia ad osservare 
il più scrupoloso silenzio innanzi alfe per* 
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sone, che per età, grado, virtù^ hanno di- 
ritto al nostro rispetto, mi costerebbe si 
poco il tacere, che potrei passare una gior- 
nata intiera senza proferire una parola. 

Ter . ( ride volendo provare il contrario .) 

Dor. Capitano, un momento, e mi vedrete 
pronto a soddisfarvi. 

( Tutti vorrebbero togliere la parola a Dor - 
lange.) . 

Dor. Amici miei, tacete, se volete compiacer- 
mi. Parlerà ciascuno a suo tempo. I miei tor- 
ti, lo vedete, sono torti d’amore. Se amassi 
meno Amelia, credete che vorrei esporre 
la mia vita con tanta disinvoltura? No dav- 
vero. Mi vanto coraggioso, ma non manco 
di prudenza. 

{Tutti, dopo aver dimostrata V impazienza loro , 
si adunano in fondo alla scena , e si concer- 
tano fra loro , intanto che Dorlange , vicino 
ad Amelia che lo compiange del suo difetto , 
parla sempre, non accorgendosi che nessuno 
Vascolta.) 

Dor. Infine i miei diritti sono sacri, fondali 
sopra una promessa, sulla fede di un giu- 
ramento che non si può tradire. Oh per 
baccol Oggi arrivo, domani sposo Amelia, 
e dopo domani me la conduco a Tour. 

{Fra gli adunati la decisione sembra presa, e 
Germeuil va al tavolo, e scrive. In questo 
tempo Terranova e madama Germeuil si 
turano Vorecchio.) 

Dor. Là il cuore si abbandona ai più deli- 
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ziosi piaceri; là sotto modesto tetto, asilo 
della vera felicità, lungi dagli allettamenti 
delle grandezze, e paghi dei doni della be- 
nefica natura, felici l’un per l'altro di noi 
soli occupati, senza timori, senza rimorsi..* 
Ger. (gli mette il suo scritto sotto il naso.) 
Dor. ( legge in aria assai meravigliata) u A noi 
» non rimane che l’espediente delio scri- 
» vere, giacché vediamo difficile per que- 
» sfoggi di riprendere la parola. Procurate 
» di leggere senza rinunziare alla loqua- 
» cità ». Avete torto, avete torto. 

Ger. (con un gesto lo invita a continuare.) 
Dor. Sì signore. (legge) «Amelia sarà vostra 
» se per un quarto d’ora siete capace di 
» osservare il più profondo silenzio: e se / 
» in tal modo destramente giungete a di- 
» simpegnare la mia parola data al capi- 
» tano. Egli è buono, generoso, e vi rie- 
» scirete forse senza fatica. Infine io sono 
» pronto a mantenere la mia promessa, 

» quando la vincita della vostra lite, mi 
» faccia sicuro che non mancherà a mia 
» figlia la conveniente agiatezza ». ( tutti 
vorrebbero parlare in una volta ) Rispondo 
in poche parole. Un quarto d’ora è trop- 
po breve per meritarmi un tanto premio. 
Quanto al consentimento del capitano Tot- 
terrò facilmente dalla sua generosità. Lo 
negherebbe egli trattandosi ai far felici due 
persone che si amano? 

Ter. (si mostra esitante , ma inclinato a c«- 
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dere Amelia, da cui non è amato. Egli 
i guarda Dorlange con occhio amichevole.) 
Dor . Nò* do certamente. Egli sa che il pri- 
■ mo, il soiiimo dei piaceri sta uella bene- 
ficenza, e si arrende a voti miei; non è 
vero, capitano? ' ^ ■ 

Ter.: {ride, e gli stende la mano.) 

Dor. (lo abbraccia) Sarà eterna la nostra ami- 
cizia. Ectomi lo sposo felice di Amelia. Al- 
tro non manca che la vincita di una ma- 
ledetta lite.» Vi confesso, amici, che sono 
inquieto circa la sua riuscita, per l’astuzia, 
la finezza del mio avversario. Eppure si 
'tratta di un debito sacroi Udite, e giudi- 
catene voi stessi^ Uu ftgliOj naturale di mio 
padre, pretende avere diritto reale alla sua 
successione, Ma per mettervi meglio al fatto 
di tfitto^ Bisogna che rimonti alla sorgente 
della cosa. Primierameutfe ho in mio favore 
il codice.. L’articolo 768 è chiaro, e non 
ammette interpetrazione. « Uu figlio natu- 
« rate, sia maschio o femmina ha diritto 
» all’eredità di tutti i beni, allorquando 
» suo padre e sua madre.., » (Ora però 
trattaci di un caso opposto) ss allorquando 
» suo padre e sua madre non lasciano do- 
n po di sé prossimi parenti di legittima 
h necessaria successione. » Nel caso mio 
'■ la cosa non è così; io sono figlio legittimo 
: di mio padre, e credo di vivere. Dunque 
il figlio bastardo insiste a torto. Ho con- 
sultato Bartolo, Loiseau, Cochin, Deuisart, 
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Gerhief, Daquessau, Giustiniano. Linguet, 
Ferriere, ed anche le Pandette. In quest» 
dilicata quistione tutti sono del mio parere. 
Ah, io era nato per diventare avvocato, (si 
sente rumore) Viene qualcuno, (si ode una 
frusta) Chi mai può essere? 

(osserva verso t uscio.) 

SCENA ULTIMA» 

Frontino vestito da corriere , e detti. 

Dar. Ah, è il mio servo Frontino. Che rechi, 
Frontino? ho guadagnato la lite? l’ho per* 
duta? parla. 

Fro. (eli presenta un biglietto.) 

Dor. Un biglietto? dammelo tosto. Vediamo 
(apre, indi da se) Io tremo, (legge) u La vo- 
» sira lite è vinta ». Oh me felice! perchè 
non fui all’ udienza nel momento della de- 
cisione! avrei tutto inteso, aringa e senten- 
za... (a Frontino) Raccontami, Frontino, co- 
me ha saputo l’avvocato esporre le mie 
ragioni coll'appoggio delle nostre leggi. Egli 
avrà parlato senza dubbio del matrimonio 
di mia madre, quando nell'età di circa quin- 
dici anni si uni al padre mio in onta al vo- 
lere de’suoi parenti, i quali per l’interesse 
de’loro figli volevano ad ogni costo condan- 
narla a rimaner nubile per tutta la vita. 
Avrà vantato lo splendore di mia famiglia. 
Eh già la nascita, e gli ovi sono una molla 
potente per sedurre, lusingare e vincere una 
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lite. Avrò parlato di prelegati, usufrutti, 
acquisti eco. eco. lutto ciò fu bene spiegalo? 

Fro. {vorrebbe rispondere affermativamente ) 

Dor, E che cosa ha ardito rispondere il figlio 
naturale? 

Fro. ( indica che rimase intieramente confuso.) 

Dor. Rimase confuso, eh? ne ho piacere. Eb- 
bene egli ora è infelice, ed io sarò gene- 
roso verso di lui. Non ho dato ascolto siuora 
ai suggerimenti del mio cuore; ma agli oc- 
chi della naturategli è sempre mio fratello, 
e voglio compensarlo del torlo che senza 
colpa sua egli ha iu faccia alle leggi: abbia 
la metà di quel podere che fu la sorgente 
del nostro contrasto, esso darebbe per nie 
amaro frutto irrigato dalle sue lagrime. 
{Tutti sono inteneriti , e Germeuit si getta nelle 
sue braccia.) 

Dor. Eh amico, non ti sorprenda un tratto 
naturale, e chiudi quella bocca che sta per 

E rouunziare un complimento. Nel far del 
ene si trova un piacer delizioso, (a Ter- 
ranova). Signore, dite in voi stesso; io 
sono un buon marinajo, amato, stimato da 
tutti; rimango ancor celibe, ma ho fatto 
due felici, {a Germeuil) Tu dirai nell’animo 
luo: ho adempiuto la mia promessa, e Dor- 
lange sarà il conforto della mia vecchiaja. 
(i a madama) Voi volgetevi a vostra figlia, 
e ditele, ma sotto voce; il fedele tuo sposo 
sarà l'amico mio. {ad Amelia) E voi ama- 
bile Amelia, dite: Dorlange è la meta dei 
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voti miei: i nostri cuori si assomigliano , 
dunque egli sarà sempre tenero, dolce, co- 
stante. Quanto a me, io d'ordinario parlo 
poco; ma potrei tacere in tal giorno ch’è 
il più luminoso della mia vita? Chi po- 
trebbe lacere felice com’ia lo sono? . Al 
cospetto della bellezza parla il cuore: par- 
lano gli occhi con lui innanzi a chi oc- 
cupa tutW se stesso, ma il labbro svela 
meglio un delizioso segreto, e se vi ha 
qualcuno che sia capace di tacere... 

Ili ad. (soddisfattissima, e spinta all’ultimo gra- 
do della riienutezza , coglie il momento in cui 
Dorlange riprende fiato , gli mette la mano 
alla bocca, e dice.) Tu parlerai per lui. 




Fine della Commedia. 
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NOTIZIE 


SOPRA ALCUNI PERSONAGGI 


P ochissimo essendo conosciuti alcuni dei per- 
sonaggi, quantunque storici, che figurano in 
questa commedia, credesi opportuno di dame 
una breve riozione. 

Giovanni Bouchet nacque a Poitiers l'anno 
1 476. Sebbene caldo amator delle lettere, egli 
abbracciò nella sua città nativa la professione 
di 'procuratore già esercitata dal di lui padre. 
Incaricato degli affari del signor de la Tre- 
mouille egli acquistò coH'amabililà de’suoi 
talenti, e con altre solide prerogative il titolo 
d'aniico di quella illustre famiglia. Seppe iti 
fine procacciarsi tal fiducia, che venne com- 
messa alle sue cure l’educazione del principe 
di Talmont. Questo giovane divise in favor 

Bouchet i sentimenti de’parenti suoi e certo 
!o avrebbe colmato di benefìcii se, giunto ap- 
pena all'età di trent'annì, non avesse incon- 

F. 22 , Tetta di Nettuno. 3 


32 

trato la mortg fra mezzo alle battaglie. Il si- 
gnor de la Tremouille però adempì genero- 
samente le intenzioni del di lui figlio, e Bou- 
chet potè ben tosto abbandonarsi interamente 
al suo genio per le lettere. Pubblicò molte 
opere in prosa e io versi ch’ebbero esito i'e- 
licissimo. In alcuue di esse egli altamente 
parlò contro i due principali disordini poli- 
tici del regno di Francesco I. il Concordai <> 
e la Penalità delle cariche. Bouchet ebbe otto 
figli, alcuni de’quali ottennero impiego da 
Francesco I. L’epoca della sua morte non è 
bene determinata, ma credesi generalmente 
avvenuta nel i55o. 

Antonio Iscalin des Aymares barone de la 
Garde, e marchese di Brigatismi, conosciuto 
prima sotto il nome di capitano Polin. nacque 
da famiglia povera ed oscura qel Delfinato, 
e propriameute nel villaggio de la Garde. 
DaH’inGmo posto di domestico di reggimento 
si avanzò percorrendo i gradi di soldato, al- 
fiere, luogotenente, e capitano e sempre di- 
stinguendosi per attività e intelligenza, co- 
sicché a sé solo andò egli debitore del suo 
innalzamento. Francesco I lo inviò ucl 1 S4 1 
come ambasciatore alla corte di Coslautiuo- 
poli presso Solimano II; ma abbandonò po- 
scia ben tosto la carriera diplomatica' per 
dedicarsi al servizio della marina. Gol titolo 
di baroue de la Garde diventò generale delle 
galere di Francia, e coti questo carattere 
procacciò a sè stesso graude riputazione. Mori 
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di idropisia nei 1578 dell'eia di ottantanni 
lasciando molta gloria e poche fortune. 

Mei in Saint - Geìais, figlio naturale, per 
quanto si pretende da quasi tutti i biografi, 
di Ottaviano di Saint-Gelais, nacq ngp el 1490* 
Per le sue poesie ebbe il soprannò^j|di Ovi~ 
dio Francese. A lui viene attribul^Pl’intro- 
duzione del sonetto in Fradicia. Pe’suoi la» 
lenti fu egli ammesso .alla corte [Ove ot.tenne 
cariche ed onori. Non lasciò per altro Saint- 
Gelais di avere molti nemici pel mottegge- 
vole suo cara nere, e per gli epigrammi, nel 
qual genere di poesia .vien .reputalo maggiore 
a M arot e a Du Bellay, cosicché rivisse a ca- 
mion sua l'antico proverbio: Carde ,« la te • 
nail/e de Saint-Gelais. Egli morì a Parigi nel 
i 55 g oeJTetà di sessanlaselle anni, 


Dlgitized by Google 



PERSONAGGI 

• ’ * i • • * * * 



Francesco I, re di Francia. 

Giovanni Bouchet, letterato. 

Carlo, suo figlio. 

Di Richesource, intendente dei beni del r< 
Valentina, sua figlia. 

Saint-Gelais, poeta guascone. 

I) capitano Polin. 

• Il Marchese. 

Il Presidente. 

Un soldato svizzero. 

• Un Ussaro. 

Un Ispettore dei beni del re. 

Cortigiani, Paggi, e Soldati. 
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La scena è in Fcnlainebleau. 
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• : t • ... fr ,,, , u 

Galleria. Da ambo i lati tavolino e Sèdie'. 

' ' : : . ; . f. . / ' 

,1 ‘ • ' SCENA PRIMA > **• r ’ ‘ 

i> I •• . • r. 

' • ’ Èouchei , e Carlo. • . l ' 

( entrano insieme dal fóndo.) 

’ >• • < ’ V .1. •• < • V* 

Car. qui, padre mio? voi a Fontàine- 

bleau! la sorpresa eguaglia la mia felicità. 

Bou. Sì, amico mio, sou tre giorni che partii 
da Poitiers, arrivo adesso, e conto rima- 
nere un paio di giorni in questi luoghi. 
AlPetà mia si dura fatica ad intraprendere 
uu viaggio; ma io dovetti risolvermi a farlo 
per proteggere la causa di una vedova e 
d’un orfauo. Non credere però, figlio mio., 
che tu non debba perciò aver parte alle 
mie cure. Il primo giorno sia dedicato alla 
natura; il secondo lo sarà all’amicizia. Si 
tratta della vedova e del figlio di Ber- 
nard mio vecchio amico. Venni qui come 
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procuratore per adoperarmi a loro vantag- 
gio, e in questo affare tu mi puoi essere 
d’appoggio poiché sai ch’io sono tagliato 
alla provinciale; non so gli usi, le ceri- 
monie, l'elichelta di questo paese; qui d'al- 
tronde non ^conosco alcuno. 

Car. Vi presenterà al signor di Richesource. 
Egli è intendente dei beni del re, e gode 
di molto credito alla corte. Alloggia in que* 
sto palazzo cori sua. figlia. ♦ 

Bou. Ahi ho capito, e tu sei qui... 

Car. Ah padre mio se conosceste Valentina, 
se poteste immaginarvi... 

Bou. Qualche cosa già m'imtnagino;.. me ne 
hai parlato in tutte le tue lettere, facendo 
di essa un ritratto... 

M 

Car. Molto al di sotto del vero. 

Bou. Eh già, voi altri amanti siete general- 
mente così; nelle vostre innamorate vedete 
tutto bello; non sapete che il prestìgio cessa 
come uu lampo; che il matrimonio strappa 
la benda che fàscia gli occhi ad amore, e 
che il véro mezzo per evitare i dispiaceri, 
che poi non ammettono riparo, è quello di 
aprire gli occhi prima del matrimonio, 'e 
di chiuderli dòpo se abbisogna. Oh via, 
via, metti da ima parte questo amore elio, 
sono certo, ti farà qualche poco trascurale 
la scultura. Io scommetto che per questa 
Valentina tu abbandoni spesso lè Palladi 
e le Veneri auliche! 

Car. Eccola, padre mio. 
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SCENA II. 

' s 

Valentina^ e delti. 

Boa. ( dopo avere attentamente osservato ma - 
rlarrijgelfa). Madamigella, io ho sempre dif- 
fidati) delle descrizioni che ci fanno gli 
amanti ed i poeli delle loro innamorate 
e dé’loro eroi, ma qui confesso c he l’eh- 
tusiosmo di mio figlio non lo trasporta 
fuori dei limiti; ( volgendosi a Carlo) e di 
tutto quànio mi hai détto di bello sul conto 
di madàiàigella, non trovo nulla d'esagerato. 

Fai. Signore... 

Bau. (a Carlo). Come stai tu ueH'animo di 
suo padre? 

Car. Non v'ha distinzione che non mi usi, 
dopo che un mio lavoro esposto nello stu- 
dio di Giovanili Cousin,mio maestro, ebbe 
Ja sorte di meritare l'attenzione di S. M. 
Francesco I. 

Fai. Oh sì; dòpo che il re distinsi vostro 
figlio, mio padre si fa un flovcre di ben 
accoglierlo e proteggerlo. Il signor Carlo 
deve anzi a lui l’essere stalo impiegalo in 
questo castello. La carica però che copre 
mio padre, i suoi frequenti rapporti col 
monarca, il favor della corte, i molti mo- 
numenti che sono forse effetto delle sue 
cure, fanno sì ch'egli non sia troppo fa- 
migliare... * 
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Bau. Dite pure che le rendono superbo, e 
infatti al vostro apparire m’accorsi ch’egli 
può essere orgoglioso di ciò che ha fatto. 

Val. Vi confesso, signore, che ho qualche 
timore... 

Bou. E perchè? voi vi amate scambievol- 
mente. Egli sia pure orgoglioso, sarà non- 
dimeno buon padre, e vorrà far felice la 
figlia sua... ^Ebbene, tratterò io quest’af- 
fare, e me ne occuperò prima d’ogni al- 
tra cosa. Speriamo bene, figli miei. L’a- 
mante e l’artista non debbun mai perdersi 
di coraggio. Il timore e le lagrime non 
fanno che estinguere l’amore ed il genio. 

SCENA III. 

I . ■’ 

• ■ Rickèsaurce , e delti. 

Rie. (in fondo). Se alcuno chiedesse di me, 
sono al parco, alla gran peschiera, ove 
debbo trovarmi con S. M. Trattasi di un 
modello per la testa del suo Nettuno. Per 
questa statua è necessaria una testa som- 
mamente nobile. Il re ha già passato in 
rivista tutta la curie; io non vedrei qui 
che la testa del cancelliere Duprat, che 
potesse servir di modello, e non crederei 
mai ch’egli fosse per rifiutarsi.* 

Bou. (a Carlo.) Chi è quell’originale? 
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Car. II padre di Valentina. 

Rie. Ah siete qui Carlo?., addio, buon amico. 

Car, Ho l’onore di presentarvi mio padre. 

Mie. Ah! il signore è vostro padre? (a Bou» 
chet ). Mi rallegro con voi. Vostro figlio è 
un giovine gentile, pieno di talento. 

Car. Risparmiate vi prego... 

Rie. No, no, caro amico, dico il vero. Il re 
vi guarda con occhio benigno, non sarebbe 
dunque mai troppo il bene ch'io dicessi 
di voi. 

Bou. E il figlio mio, signore, vi rende il 
contraccambio; egli mj ha fatto di voi un 
compiuto elogio, cosicché non esito a do- 
mandarvi per lui la mano di vostra figlia. 

Rie. La mano di mia figlia?’ 

Bau. Sì signore; questi giovani si amano , 
anzi si adorano; maritiamoli dunque, e su- 
bito, poiché cotesti affari voglion essere 
ultimati con sollecitudine. 

Rie. Ma, signore... 

Bou. Terminata questa .piccola faccendq, in- 
teresserò la vostra cortesia e protezione 
per alcune altre cose che mi hanno con^ 
dotto alla corte. 

Rie • (da sè). (La franchezza di costui mi 
sorprende; o è molto ricco, o l’aura del 
favore spira tutta per lui.) (a Bouchet.) Si- 
gnore, favorireste dirmi con chi ho l’onor 
di parlare? 

Bou. È troppo giusto. Io nii chiamo Gio- 
vanni Bouchet. 


r 
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Umano, ardilo cor diemmi natura, 

E audace suona sul mio labbro il vero; 
Premo de’vali il nobile sentiero, 

Ma dove è mondo da servii sozzura. N 
Degli odi i al Soffio che avvelena, e oscura 
L’aere del patrio suol vivo straniero; 

Ma di mia penna e d’ogni mio pensiero 
Son di Francia gli eroi delizia e cura. 
Amala prole mi s'aggira intorno 

Cui le diritte vie mostro, e le torte 
Di questo periglioso uman soggiorno. 
Così tranquillo nell'umil mia sorte 

Seréno ognor per me declina il giorno, 
Nè mai pavento l’appressar di morte. 

Rie. Veggo, signore, che voi siete poeta, sto- 
* rico, ed anche filosofo. Ma quali sono i 
vostri onorarii per tutte queste insigni 
cariche? ' 

Bou. Un po’di gloria. 

Rie. Gloria! vi andrà però unita una rendila 
considerabile, pensioni per esempio, molti 
favori del re... 

Bou. Del re? no; non 1’ ho nè anche mai 
veduto. 

Rie. (da sé). (Che sentol chiedere mia figlia 
un uomo che non ha veduto il re!) 

Bou. Vivo a Poitiers colla modica rendita di 
un patrimonio che non ho mai nè dimi- 
nuito, nè aumentato, e che conto lasciare 
a’miei figli tal quale l’Iio ricevuto dai miei 
antenati. 
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• » . 

Rie. (freddamente) Mi duole sommamente, 
signore, di non potermi unire in parentela 
con persona di tanto merito, ma impegui 
anteriori... Senza questo ostacolo... mi sarei 
attribuito a grande onore... (da sè)(Un uomo 
che non conosce il re!) (a Valentina) Va- 
lentina, seguitemi. 

(saluta e parte con Valentina,) 

• i 

SCENA IV. 

» c 

Bouchet , e Carlo. 

Bou. (sorpreso) Tu non mi avevi detto ehe vi 
fossero impegni anteriori. 

Car. Egli v’inganna, padre, mio. 

Bou. (Questo tuo signor di Richesource non 
è uomo onesto, bensì un ambizioso, e co- 
mincio a credere ch'egli siasi burla lodi me... 
Non sarebbe già la prima volta che ciò mi 
accadesse... tuttavia uou voglio affannarmi 
per questo. 

Car. Fare così la sventura di sua figlia e di 
me! dopo avere egli stesso prestato alimento 
all’ardor mio! oh potessi vendicarmi! 

Bou. Oibò! divideresti i suoi* torli. L’onore 
ci sia sempre di scorta; sforziamo a stimarci 
quelli ancora che non hanno, diritto alla 
stima nostra. Ascolta. Io ho iu capo il pro- 
getto di un’opera che farà la mia fortuna, 
e allora vedremo... Ma che vuole tutta quella 
gente che veggo là iu foudo? 
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Car. Sono tulli personaggi cbe recansi ad os- 
sequiare il re quando si alza dal letto. 

Bou. A proposito; vedesti or ora quanto io ipi 
sia fatto ridicolo dicendo di nou averlo mai 
veduto. Bisognerà dunque che mi procuri 
oggi questa soddisfazioue. .. . ... 

Car. S. M. attraversa ogni giorno questa sala 
per andare al consiglio. 

Bou. Benissimo. Approfitterò di tale circostan- 
za. Consolati, Carlo; il caso forse non è an- 
cor disperato. Il tempo render!» trattabile 
questo signor di Richesource. Vieni meco 
al mio albergo ove debbo dare alcune di- 
sposizioni. Tornerò qui poi a momento op* 
portuno per soddisfare il cuor mio e la mia 
curiosità. (parte con Carlo.). 

SCENA V. 

m I * 

Il Capitano Polin 3 il Presidente 3 Saint-Gelais , 
il Marchese , e Cortigiani. | 

Mar. Ma Saint-Gelais, sono secoli che non vi 
lasciate vedere qui. 

Sai. Sapete, signor marchese, che le muse 
amano la solitudine. Sono ora occupatissimo 
intorno ad uq’opera importante. 

Pre. Qualche poema epico? 

Sai. No,- signor presidente, un rondeau. - 

Mar. Saint-Gelais, signori, è una persona gen- 
tile assai; è un piccolo Omero da noi innal- 
zato e protetto onde canti le nostre imprese. 
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Sai . A proposito, marchese, sapete la notizia? 
Mar . Sì, volete dire la disgrazia in cui è ca- 
duto il cancelliere Duprat. 

Poi. Il cancelliere Duprat! oh non può essere. 
Pre. È notizia ufììziaie ; 1 J ha però meritata 

3 uesta disgrazia. Non si poteva ottener nulla 
a lui. 

Mar. Un uomo che non aveva riguardi per 
le persone distinte di nascita e di grado. 
Oh spero che chi gli verrà sostituito... Si 
sa chi possa essere? 

Sai. Finora no; il re non ha ancora pronun- * 
ciato: ina io so da buon canale che la scelta 
è fatta, e che è una scelta bizzarra. Si dice 
di più che il nuovo cancelliere, straniero 
del tutto alla corte, è ora in cammino per 
recarvisi. 

Mar. Capitano Polin, voi dovreste saper qual- 
che cosa. 

Poi. Non so nulla, siguor marchese. 

Mar. Ma, capitano mio, che cosa venite a fare 
voi alla corte? 

Poi. Sono di servizio, signor marchese. 

Mar. Voi siete uu uomo felice: non invocale 
mai nulla, e il re vi colma di benelìcii. 
Poi. Egli crederà ch'io li meriti. 

Mar. Ed io che sono l'anima delle sue feste, 
de'suoi balli: io che mi distinguo colla ele- 
ganza, colla ricchezza degli abiti a segno tale 
che vado in rovina, io che Sono colonnello 
per nascila, io non ottengo tnai nulla. Il mio 
grado dovrebbe pur meniate dei riguardi. 
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Poi S. si degna fjjr conto de’miei servigi. 

Mar. E i miei avi ^pn [fecero forse parte della 
prima crociata? tutto il mondo lo sa. 

Poi. Io presi d’assalto Tionville affrontando 
venti volle la morte. 

Mar. Un mio avolo in due battaglie perdette, 
se non isbaglio, tre cavalli. 

Poi. Io piantai le nostre bandiere sulle mura 
di Hesdin. 

Mar. Un cugino di mio padre in yn certo 
tempo di miseria fece il dono al suo re di 
qento scudi. 

Poi. Io bo prestato sempre orecchio alla voce 
della patria; dedicai, sempre la .vita al paio 
principe, al mio pa,ese. 

Sai. E il re vi ha meritamente creato gentil- 
uomo. . 

Pre. Bisognerà che ora pensiate ad ammogliarvi* 

Poi Lo farei certamente se non mi trattenesse 
un pericola. t » 

Mqr. Quale? . .. 

Poi Quello di creare degli sciocchi, ai quali 
bastasse la gloria degli avi. 

SCENA. VI. 

Bouchet, i precedenti, e Guardie svizzere. 

Bou. ( da se entrando adagio dal fondo ) Giu- 
dicando da questa folla di persone, il re 
passerà a momenti. Stando qui lo vefjrò per- 
le ttamen le. 
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Svi. Signore, il re sta*per passare. 

Boti. Lo so, e lo aspetto. 

Svi. Siete pazzo? con quell’abito nero? 

Bou. Sono Giovanni Bouchet, letterato, e vengo 
come procuratore... 5 

Mar. Giovanni Bouchet! chi è costui, Saint- 
Gelais? 

Sai. Qualche sapiente provinciale. Non lo co- 
nosco, nè mi curo aver relazione con simil 
gente. 

Alar. Che figura singolare! « 

Bou. Meno mordacità, miei signori, pensale 
che talvolta ('apparenza inganna. 

Svi. Escite, siguore; questa è la mia consegna. 

Boa. Signore svizzero, io sono francese; amo 
il re, voglio vederlo. Non sarà vero ch’io 
abbia fatto settanta leghe senza essermi pro- 
curalo quéfeto piacere. 

Poi. ( allo svizzero) Lasciatelo (a Bo uchet) Ile^ 
•siate pure. La curiosità vostra è troppo le- 
gittima per non' essere soddisfatta. 

Bou. Mille grazie, signore. 

Pre. Non so perchè si abbia la debolezza di 
lasciar entrare questi letterati di poca im- 
portanza che non vengono per altro fine che 
per brigare favori e pensioni. 

Sai. Presidente, io che fo canzonette per la 
vostra tavola, epigrammi contro ai vostri 
nemici, madrigali per le vostre belle, stro- 
felte per tulle le circostanze indistintamen- 
te* vorrei lusingarmi di qualche eccezione. 

Pie. Oli mi ricorderò sempre di ciò che fa- 
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ceste, e specialmente per la nascita di mio 
figlio. 

Sai. E infatti., vo superbo di quel mio lavoro. 
Assomigliai a Venere la sposa vostra, a Cu- 
pido l’illustre infante, e gli assegnai Marte 
per padrino. 

Bou. (da sè, ma in modo d'essere inteso) A 
compimento della bella allegoria indovinerà 
ciascuno chi fosse Vulcano. 

Pie. Panni che questo signore si permetta... 

Svi. Il re. 

Pre. (al marchese) Sa il re la venuta di que- 
sto Bouchet? 

' Mar. Senza dubbio, e vedrete ch’egli non si 
occuperà che di lui. 

SCENA VII. • 

Il Re , un Ispettore detieni reali ì seguito , 
e detti. 

Re. ( all'Ispettore che lo segue con un rotolo 
in mano). No, no, signor ispettore, io nou 
posso adottare questo piano. So clic molti 
disapprovano il lusso della mia corte, ma 
io lascio che costoro dicano ciò che vo- 
gliono. Tutto deve spirare grandezza nella 
cprle del re di Francia; se ooi altri fran- 
cesi abbiamo fatto ondeggiare le nostre^bau- 
diere fio sulle rive del Bosforo, dobbiamo 
signoreggiare anche col genio e colle arti. 
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Quanto a Dupràt non voglio più udirne 
parlare; non è la testa che faccia per me. 
Sai. ( sotto voce agii altri.) Ve l'ho detto io! 
Re. {passando successivamente innanzi ai per- 
sonaggi ai quali dirige la parola.) Signor 

I >resideote, vi saluto... Oh Saint-Gelais; ho 
etto il vostro ultimo epigramma; bello assai! 
siete però un po'troppo pungente, badate 
òhe una volta o l'altra non vi si faccia 
un cattivo giuoco. Marchese, avete que- 
st'oggi un abito molto gentile! bravo! voi 
sapete stare nella mia corte... Oh capitano, 
vi veggo opportunamente; ho da parlarvi, 

. sappiate che ho stabilito allontanarvi da 
me colla carica d'arobasciadore. 

P/e. Possibile! 

Mar. Sarà vero! • 

Re. Verissimo, signori; innalzando a questa 
carica il capitano Polin, non fò che dare 
un giusto compenso alle £ue fatiche. £ poi 
ho sempre in capo il gran principio: Si 
onori il valore, e nasceranno gli eroi. Mi 
siete caro, capitano; io vi debbo molta 
parte della mia gloria. 

Poi. Sire... 

Re. Oh non crediate ch'io possa mai dimen- 
ticare i pericoli ai quali vi siete esposto 
a Marignan, 

Poi. Sire, io era al vostro fianco. 

Re. Oh nelle battaglie siete troppo non cu* 
rante della vostra vita; quel vostro braccio 
ha bisogno d'essere legato. La nuova carica 

F. 22. La Testa dì Nettuno. 4 
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ch'io vi conferisco ha due oggetti. Fran- 
cesco T vuol conservarsi un amico; il re 
un appoggio alla sua corona. Seguitemi. 
(facendo alcuni passi per uscire vede Bou- 
fhet, si ferma innanzi a lui , lo esamina 
attentamente, ma con bontà.) Per Lacco! 
ecco l'uomo ch’io cercava! ecco ciò che 
mi abbisogna! 

Tre. (da se ma ad alta voce). Che dice! 

Mar. Sarebbe mai quegli che si aspettava! 

Re. Quante cose racchiude quella testa! Altro 
php la testa di Duprat, non v'è luogo a 
confronto (i). 

Sai. (spilo voce agli altri). Senza dubbio è 
desso il nuovo cancelliere. 

Re. Come quella mano terrà bene il go- 
verwol (a). 

Tre. (da sè) Oh non v’è dubbio! 

Re. Io vado al consiglio (a Bouc/iet). Voi fra 
un’ora recatevi al mio gabinetto, ove sa- 
rete introdotto, e là vi spiegherò le mie 
intenzioni. (parte.) 

SCENA Vili. 

• • f ’ * . li 

I suddetti, eccettuati il Re , V Ispettore j 
ed il seguito. 

Bou. (da se). (Che significa quel disborso?) 

Tre. Polin era aj fatto di tutto. 

$ai. Qui c’è del mistero! 

Jfjfpr. Che rgzza di scel^ ha fatto il re! 
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* Sai. Io ve lo aveva dettp, 

Pre. Egli non ha in capo più che i letterali. 

Sai. Noi siamo perduti] 

Mar. Eh, no, no; facciamoci innanzi, non 
risparmiamo complimenti; radicazione fu 
e sarà sempre un grande espediente, onde 
insinuarsi nell’animo dei polenti. . 

[Tutti si avvicinano a Bouchet facendogli 
molti complimenti.) 

Mar. Signore... quanto son io colpevole! 

Sai. Voi mi vedete confuso... 

Pre. La mia. condotta verso di voi fu vera- 
mente ingiusta! 

BoUl Oh vi pare! io non penso già più al 
passalo. E poi le parole degli sciocchi io 
le disprezzo. 

Mar. Quale bontà! 

Pie. Magnanime cyore! 

Sai. Eccellenza! 

Bqh. Ida sè.) (4 me eccellenza! Eccomi fra 
Je grandezze, senza sapere dii debba rin- 
graziare. Quanti procuratori vorrebbero 
essere pel caso fni°l Mi si dà il titolo di 
tccfillenta! Cominciamo dunque pd eserci- 
tarci; e giacché l’aura del favore spira per 
ipe» imitiamo la sfacciataggine di costoro). 

Mar. (a Bo, pelici). C’> avete però lesa una rete... 

Sai. Qihò; fq uno scherzo grazioso. „ 

Mar. Presentarvi sotto le umili spoglie di 
pn oscuro procuratore! 

Bou. Pei linceo! Signori miei, mi era dimen* 
ticato che debbo esserlo infatti. 
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Pre. Voi, eccellenza, procuratore! 

Bou. Questo veramente non sarebbe il giu- 
sto vocabolo, ora che sono... (da .?è) (Non 
so troppo bene per altro quello che sono). 

Mar. Voi non avete che ad impartire ordini, 
eccellenza, e se vi degnaste abbassarli fino 
a nor... 

Bou. Infatti avrò forse bisogno di voi. 

Pre. Contate su tutto il nostro zelo. 

Boti. Ecco di che si tratta, signori. Io ebbi 
ia sventura di perdere, or son due anni, 
uri mio intimo amico di collegio. Questi 
morendo lasciò la moglie, ed un figlio ch'io 
considero come appartenenti alla mia pro- 
pria famiglia. Giudicate del mio rammarico; 
amendue sono sul punto d’essere rovi- 
nati. 

Mar. Come inai, eccellenza? 

Bou. Un maladelto cavillatore potentissimo 
a Poitiers nostra patria intenta una lite 
alla madre* che forse dovrà perdere. 

Mar. E il figlio? 

Bou. Egli è addetto al servizio militare. Gio- 
vane di molto coraggio, ma troppo impe- 
tuoso, ebbe che dire con un altro ufficiale. 
Si è battuto, e, in poche parole, fu co- 
stretto ad abbandonare il corpo. 

Mar. La disciplina è severa, e non potrebbe 
più rientrarvi. Sarebbe però facile a vo- 
stra eccellenza ToUener che sia ricevuto 
ìu un altro. 

Bou. Credete?.. 
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Mar. Aspellate, io stesso... diceste che ha 
del coraggio? basta così. 

(si accosta ad un tavolino.) 

Pre , Vostra eccellenza potrebbe con una sola 
parola decidere della causa in favore della 
persona che protegge. 

Sai. (si sarà posto in un angolo della scena 
scrivendo colla matita nel suo portafogli.) 

Bau. Eb... io so... ma bisognerebbe... 

Pre. Ho capito, l’eccellenza vostra non vuole 
esercitare alcun arbitrio sul cuor dei giu- 
dici. Ebbene, scriverò io un biglietto al- 
^'avvocato generale di Poiliers. Questi ebbe 
la carica in. grazie de’miei uffici, dunque 
sia giusta, o non sia giusta la causa della 
vostra amica, potete contare che la bilan- 
cia della giustizia penderà dalia parte sua. 
(si pone all'altro tavolino e scrive.) 

Mar. (con una pergamena in mano). Eccel- 
lenza ecco un brevetto d’ufficiale nella 
compagnia, ov*io sono colonnello per na- 
scita. Il nome- è in bianco. È vero che il 
visconte di Tournelles me lo aveva chie- 
sto per un suo raccomandato; ma non du- 
bito ch’egli andrà lieto della preferenza 
ch'io accordo all’eccellenza vostra. 

Pre. Eccellenza, ecco la lettera. 

Bou. Qualunque cosa sia per accadere, ac- 
cetto. 11 signor presidente non avrà mai 
a pentirsi d’aver fatto una buona azione, 
e voi signor marchese., mi ringrazierete 
deil’uffìciale che vi regalo. 
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Sai. Permeile, eccellenza, éh’io legga alcuni 
versi falli or oéa all'improvviso? 

Bou. Ndu nosSO impedirlo. 

Mar. Ascoltiamo. 

Sai. ( leggendo sopra Un Ubricciuòló posto hel 
suo portafogli). Versi a sua eccellènza il 
signor Giovanni Bouchet pel silo innal- 
zamento.' 

.Bouchet! la gloria cui t’ifcjnalza Augusto 
Della tua lista è frutto* 

Qui Ognun t'applaude, e giusto > 

Udrai far eco al plauso il popol tutto. 
Che dirà pòi di te la tarda etate? — 

. — Il primo ei fu tra’suoi sublime vale, 

Filosofo profondo; 

Sol di Francia alla corte ei fu secondo. 

Bou. Bene! mólto bene, Signore! 

Pre. Saint-Gelais, ècóò ciò che avete fatto 
di meglio. 

Sai. improvvisi dèltati del cti&ré (a Bouchet). 
Quando me lo Vogliate cbncedere, armerei 
dedicarvi le ntii Sofonisba tragedia in prò- 

' sa; poàso lusingarmi di Un tanfo favore, 
signor cancelliere? 

Bou. {dà Sé). Ah! sono eancellierèl) (a Saint - 
Gelais). Gradirò la vostra offerta. 

Sai. Iò passo la mia vita alla Aorte io qualità 
di sémplice e modesto poeta; e dotalo di 
filosofìa, godo della felicità àltrui senza 
provarne invidia. In mezzo alle grandezze 
alle quali oggi meritamente s’innalza vostra 
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eccellenza, io mi terrei fortunato se potessi 
collocarmele al fianco qual confratello. 
Mar, Oso sperare che l'eccellenza vostra avrà 
maggiori riguardi per me che non ne ebbe 
il decaduto cancelliere Duprat. Io aspiro 
al governo di qualche provincia. 

Pie. Lo credereste, eccellenza? dopo tatnti e 
tanti passi, non ho potuto ancora ottenere 
per mio figlio il posto di Referèndario. 
Sai. Nou v’è cosa che stupisca in quel bric- 
cole di Duprat. Sono due anni ch'io pure 
me gli vado strisciando intorno inutilmebte 
per conseguire 1’ impiego di sopraintén- 
deote alle feste di Sua Maestà. » 

Bou. Tutti cotesti impieghi sarauno senza 
dubbio vacanti? • 

Mar. No, eccellenza; ma voi lo sapete meglio 
di noi. Tutti camminano sul séntiere che 
può guidarli alla mèta desiderata,' artiabti^ 
guerrieri, poeti. Quésto sentiere affollato 
di gente è strettissimo, e colui che lo per- 
corre arditamente, e animato da Suoi di- 
segni, deve rovesciare senza Scrupolo tutti 
quelli che gl'impediscono il passo. ’• h 
Sai. Mercè la vostra protezione, eccèlle&za, 
io potrò abbattere chiunque intendesse op- 
pormi ostacolo. ' . » 
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SCENA IX. 

b 

Il signor di Richesource , e detti. 


Rich. ( verso la parte (Tonde esce). SI, se così 
volete, datele pure l'ultimo addio, ma sia 
anche l'ultima volta questa che vi trovo 
presso mia figlia. 

Bou. (da sè). (Giunge a proposito). 

Rich. Signori, il mio ossequio. Sua Maestà mi 
- disse or ora d'aver trovato finalmente un 
modello ottimo pel suo Nettuno, ( a Bou - 
1 chet) Ah siete ancora qui, signore? 

* Bou, Ancora. 

Mar. Come? voi avete la sorte di conoscere 
sua eccellenza? 

Rich. Eccellenza! Che diavolo dite? egli è il si- 
* gnor Giovanni Boùcbet letterato di Poitiers. 
Pre. Si, ma personaggio di sommi talenti, 

f michè il re Io ha nominato cancelliere in 
uogo. di Duprat. 

Rich. Cornei Duprat caduto in disgrazia! pos- 
, sibilei 

Sai. Nulla di più vero. * 

Rich. Eh via, signor Saint-Gelais, questa è 
una millanteria. 

Mar. Noi eravamo presenti. 

Sai. Certamente, lo ha nominato il re. Di 
qui a poco vi racconterò i molivi di que- 
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sto improvviso innalzamento, oggetto della 
comune meraviglia. 

Rich. (da sè) (Ripariamo dunque alla com- 
messa bestialità.) (o Bouchet .) Signor Bou- 
chet, vostro figlio e Valentina trovansi ora 
in quella galleria. Nell'osservarli bo riflet- 
tuto all’amore di que'due giovani, ed al 
dolore che recherebbe loro una separazio- 
ne... vi confesso... che mi sentii inteneri- 
to... e sono disposto quindi ad acconsen- 
tire alla loro unione. 

Bou. Apprezzo, signore, com'è di mio dovere, 
una cosi nobile disposizione, ma lo stato 
in cui mi veggo attualmente mi obbliga a 
non secondarla. 

Riàh. Come? che dite? 

Mar. Mio caro Richesource, sua eccellenza ha 
ragione; pensate alla distanza che va a frap- 
porsi fra le vostre due famiglie. 

Rich. (da sè) (Maladetti cortigiani!) 

Sai. Ora il figlio dell' eccellenza vostra può 
aspirare a distinti partiti. 

Mar. Io so che di questo nodo si terrebbero 
onoratissime molte famiglie della prima no- 
biltà. 

Rich. Confesso, eccellenza, che questa mattina 
ebbi dei torti verso di lei, ma avrebbe cuore 
l’eccellenza vostra di punirne quelle due 
care creature che tanto si amano?.. Ah ec- 
coli ••• figli miei, venite... 
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SCENA X. 

, | r . r. | * 

Cài lo ì V alétilinai e detti. 

! 

m * 

Rich. Procurate piegare un uomo senza pietà. 

Che volete dlrè, padre mio? 

Rich. Egli non acconsente alla vostia unione. 
Cur. (a Richesouree) «-Voi ben sapete; signore, 
. che mio padre don vi pone ostacolo alcu- 
no, voi bensì... -. lt 

JRtcA. No* Carri} tfd$ io son pronto a sottoscri- 
v vere, il contratto. . .. 

Car. Sarebbe possibile! Yaleutinà* la nostra 
felicità è sicura» 

Bou. Carlo, vi proibisci di pensare a mada- 
, migelld. j . . . * 

Rich. E persistete anéora, padre crudele? Eb- 
bene, ecco una persóna alla quale non po- 
trete opporvi. 

• \ • 

SCENA xr. 

♦ * 1 a ' • * # * * * * * 

1 11 Re, Politi, séguito, e detti. 

Rich. Sire, io imploro là protezione di Vò- 
stra Maestà. 

Re. Che vi è accaduto, Richesouree? vi veggo 
rimilo commosso. 

Rich. Ah Sire! il sentimento... l'amore paleruó... 
Re. Di che si tratta? Udiamo. 
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Rich. Mia figlia e quel giovane si atn-tno per- 
dutamente. 

Re. Ah! ah! quegli è il giovane artista che mi 
avete presentato ullimamenté..i Infatti sta- 
rebbero bene insieme. 

Rich. Cosi penso anch’io, sire^ ma il padre di 
Carlo, S. E. ricusa il suo consentimento. 
Re. Chi? ' • ’ • • * * • ■ 

Rich. S. E. il signor cancelliere. 

( indicando Bouchel ) 

Re. Ah! il mio- Nettuno. 

Rich. Come, Maestà, il signore, sarebbe?.. 

Re. Il modello di cui vi ho parlalo per la sta- 
tila rappresentante il Dio delle acque; os- 
servate quella barbai, vale dieci volle più 
della barba di Duprai, che ne dite? ; 

Rich. (da sè) Povero mu! ‘ 

Roti, (ai cortigiani) Miei garbatissimi signori; 
io mi professo oltremodo riconoscente per 
avermi complimentato e incensato; se a 
tanto però vi spinse il vostro delirio verso 
•di me umile, oscuro mortale, che cosa non 
debbo io aspettarmi adesso divenuto un Dio? 

Re. Non capisco nulla, signori. 

Bou. Spiegherò io, Sire, ogni cosa. Ingannati, 
non so come, sul senso delle parole che a 
Vostra Maestà piacque indirizzarmi slama- 
ne, questi signori hanno supposta conferita 
a me la carica di cancelliere. 

Re. Di cancelliere? che faremo poi del po- 
vero Duprat? 

Doti. Signor di Richesource, io rappresentai 
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volentieri il personaggio di cancelliere per 
rendere la pariglia a questi signori, ina non 
per sorprendere e vincolare la vostra vo- 
lontà. lo mi opposi al vostro consenso per- 
chè lo credetti consigliato da un titolo che 
non mi apparteneva. Ora se voi persistete, 
io son pronto •M 

Rich. Oh no; non sarà mai ch'io faccia contra- 
sto alle vostre intenzioni, signor Bouchet. 
Re. Bouchet! sareste voi Io storico, il poeta, le 
cui opere formano, ne’miei momenti d'ozio 
la più gradita occupazione? 

Car. Sì, Maestà. 

Re. Sono contento d'avervi veduto, ma am- 
miro specialmente la delicatezza ehe ado- 
perate col mio intendente. 

Rich. L’apprezzo ermamente anch'io ma... 
Re. Ma forse il suo stato economico non cor- 
risponde ai merito che lo distingue, volete 
dire; di questo prenderò io pensiero, egli 
rimarrà intanto alla mia corte. 

Bou. Ab Sirei troppa bontà! Concedete però 
. ch'io ricusi un tanto favore. La memoria 
di questo felice mio viaggio abbellirà il de- 
cimar de’miei giorni; ma fate che domani 
io possa riprendere il cammino per l'umile 
- mio romitaggio. Io assomiglio lo splendor 
i delle corti ai raggi del sole, da lungi essi 
infondono vita, da vicino abbruciano. 

Re. Avete ragione, partite pure. Avrà vostro 
iiglio i miei beneficii, solo ch'egli continui a 
. distinguersi nella carriera delle belle arti. 
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Rich. ( da sè) (Il re lo protegge...) (a Carlo ) 
Amico, mia figlia è vòstra. 

Re. Io quanto a voi, signori, trattate Bou- 
chet eoo tutti i riguardi che sono dovuti 
al suo merito, e non dimenticate mai che 
il titolo di cui va superbo il vostro re è 
il titolo di padre, e protettore delle scien- 
ze e delle belle arti, {parte fra le accia - 
mattoni) Viva il re di Francia. 


Fine della Commedia. 


60 


■ • t 


NOTE 


% ' * " » É * J » » 

«• i I • 

• ì * 

»«*' • 1 • * * 

• 

(i) Winchelmann (2 clas. N.° 4 • 7.) ha cre- 
duto di riconoscere la testa di Nettuno sopra 
una pasta antica del barone di Stock, seb- 
bene non sia ella da verun attributo accom- 
pagnata. Per mettere questa testa, che vera- 
mente è assai bella, fra quelle di Nettuno, 
egli non ha altro fondamento, fuorché la ma- 
niera con cui sono accomodali i capelli. Essi 
cadono sul collo in ciocche perpendicolari e 

f )a ralelle, ciò che sembra essere stato partico- 
are a Nettuno, imperciocché allorquando sono 
stali a lui dati dei capelli ondeggianti è stala 
altresì disposta la sua barba nella stessa guisa 
con cui sono trattati i capelli sopra questa pa- 
sta. Talvolta la sua barba ed 1 capelli sono 
acconciati nel modo stesso. (Vedi Dizionario 
d’ogni mitologia e antichità lom. IX, pag. ? 4 )- 
(2) Celle mairi là liendra bien le Gouver- 
riail. Il vocab^To Governo, adoperato nella tra- 
duzione per Timone o Governale, a molli non 
andrà forse a sangue, sebbene conservi forse 
piò die noi faccia il vocabolo francese, il vezzo 
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